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Innanzitutto cercherò di spiegare “a grandi 

linee” come si diventava disegnatore parti-

colarista negli anni ‘60.   

Il tecnigrafo, la carta lucida, le puntine, la 

matita e la gomma erano le cose  essenziali.   

A scuola si imparavano le basi del disegno e 

in officina si vedeva e si toccava con mano 

la meccanica. 

In quel periodo gli uffici tecnici si trovavano 

solo all’interno delle ditte che costruivano e 

assemblavano un prodotto.  Solo alcuni anni 

dopo sono nati  uffici tecnici privati che la-

voravano per diverse aziende, ma i disegna-

tori arrivavano dalle officine meccaniche 

che, come ho detto prima, in genere costrui-

vano solo alcune tipologie di macchinari.  

Ed è in questi uffici tecnici esterni che il di-

segnatore aumentava la propria esperienza, 

perchè invece di vedere sempre gli stessi og-

getti, aveva la possibilità di spaziare nella 

grande varietà e tipologia della meccanica. 

Quasi tutti i miei colleghi disegnatori aveva-

no seguito questa strada: quasi sempre già 

all’età di 14 anni di giorno si lavorava in of-

ficina e poi a scuola serale. Se il titolare  

dell’azienda vedeva la buona volontà e la 

bravura, (17/18 anni) avveniva il passaggio 

dall’officina all’ufficio tecnico dell’azienda.  

Dopo alcuni anni, si diventava disegnatori 

particolaristi provetti e di solito per miglio-

rare la propria situazione economica si cam-

biava posto e con l’apertura degli uffici e-

sterni (era il periodo della fabbrica Fiat a 

Togliattigrad) il posto e la carriera erano 

assicurati. Torino aveva bisogno di tutti i di-

segnatori disponibili, particolarmente per le 

attrezzature e le macchine utensili speciali. 

Tra i 25 ed i 30 anni di età un disegnatore 

particolarista aveva avuto tra le mani mi-

gliaia di disegni e piano piano diventava 

progettista.  

Si imparava dai pro-

gettisti più anziani 

che molte volte erano stati operai fino a 

mezza età, quindi avevano una esperienza 

pratica incredibile ma poco avvezzi all’uso 

del tecnigrafo, invece i giovani avendo stu-

diato conoscevano meglio la parte teorica 

del disegno. 

Mettendo insieme questi due generi di espe-

rienze,  erano cresciuti dei progettisti pronti 

ad affrontare il nuovo mondo della mecca-

nica che ogni giorno diventava sempre più 

sofisticato. 

Per completare questa breve storia, come ho 

già accennato - non può essere che “a gran-

di linee”, dato la complessità della materia -  

voglio qui ricordare che tra gli anni ‘70 e 

‘80, a Torino nacquero una certa quantità di 

uffici tecnici privati. 

Chi erano i titolari di questi uffici?  

Erano alcuni di quei giovani transitati dall’-

officina, alla scuola serale e approdati al-

l’ufficio, diventando disegnatori particolari-

sti e poi progettisti e che avevano il corag-

gio di rischiare ... in proprio. 

Io ero uno di questi ... e mi spiegherò me-

glio più avanti ... se la vita me ne darà il 

tempo ... 

Togliattigrad 

 

Era il 4 maggio 1966: la classica stretta 

di mano tra Vittorio Valletta (Fiat) e il 

primo ministro sovietico Alexei Kossi-

ghin, alla presenza di Gianni Agnelli. Se-

gnò il contratto per la costruzione di To-

gliattigrad con la quale la Fiat portò la 

124 nell' Unione Sovietica e contribuì a 

cambiare i russi: la prima auto fu com-

pletata il 12 aprile 1970. Ma la Fiat do-

vette modificare impianti e ritmi di lavo-

ro: con i sistemi italiani, 30 mila operai 

producevano 680 vetture al giorno; a 

Gorki, con i sistemi sovietici, 90 mila o-

perai ne producevano appena 200. 

PREFAZIONE 



Linee di disegno 
 

Il disegno di un organo meccanico viene 

eseguito mediante linee che riproducono 

la conformazione esterna delle sezioni e 

con linee ausiliarie atte ad individuare  - 

se rette - gli assi di simmetria, le tracce 

dei piani di sezione, oppure - se curve - 

ad esempio, le circonferenze primitive 

degli ingranaggi, ecc. 

Le linee continue si usano per la rappre-

sentazione di parti in vista; le linee a trat-

to di parti nascoste: tratto e punto per assi 

di simmetria. 

 

Scale di rappresentazione 
 

I disegni, specialmente quelli dei partico-

lari, vengono eseguiti, sempre sia possi-

bile, in grandezza naturale (1:1). I parti-

colari di grande dimensione vengono ri-

dotti in scala 1:2, 1:2,5, 1:5, 1:10, ecc. 

 

Disposizione delle proiezioni 
 

Per i disegni tecnici si usa normalmente 

la proiezione ortogonale. 

Come esempio si può vedere il disegno 

qui sotto riportato. Nella posizione “A” 

c’è il disegno nella posizione normale di 

un motore elettrico, circoscritto da sei 

piani di proiezione ortogonali. 

Ma naturalmente non è detto che siano 

sempre necessarie le sei proiezioni, quasi 

sempre bastano tre viste come in questa 

menso-

la a 

squa-

dra. 

 



 

Alcuni esempi di particolari quotati 

con rispettivi segni di lavorazione 



Disegno d’assieme 

(o complessivo) 
 

Prima di giungere a disegnare l’assieme 

definitivo, di solito si fanno uno o più  

complessivi di studio (detto anche solo 

“studio”) 

 

Un complessivo definitivo serve per indi-

viduare tutte le parti meccaniche, i riferi-

menti dei singoli particolari (anche quelli 

normalizzati che si trovano in commer-

cio) e la distinta base, con l’indicazione 

delle quantità. 

Valvola 
 

Il disegno qui sotto riprodotto rappresen-

ta una valvola per bombola di gas com-

presso. 

Si può notare il complessivo con i rispet-

tivi numeri di riferimento, corrispondenti 

ai particolari, con la denominazione ed il 

materiale. 

I segni di lavorazione sono indicati con i 

simboli (triangolini) che poi negli anni 

’80, la convenzione UNI ha trasformato 

in segni di rugosità delle superfici. 



Altri esempi di complessivi e rispettivi particolari 



Altri esempi di complessivi e rispettivi particolari 



In questa pagina si può vedere il complessivo di un  

riduttore ad ingranaggi con la distinta dei componenti e 

nelle due pagine successive i rispettivi particolari. 



particolari del riduttore ad ingranaggi 



altri particolari del riduttore ad ingranaggi 

disegni ricavati dal volume (disegno di macchine - Mario Speluzzi e Mario Tassarotto - ed Hoepli - 1975) 



pistone idraulico 



pistone idraulico 



complessivo pistone idraulico 



complessivo morsa idraulica 



cilindro telescopico 



esempio di quotature e segni di lavorazione 



complessivo contropunta 

Come ho tentato di spiegare nella 

prefazione, non è che si può com-

prendere un mestiere così complesso 

come questo del disegnatore e pro-

gettista meccanico, con poche pagine 

di disegni ... tuttalpiù può dare un’i-

dea della complessità ed è facilmente 

comprensibile che come quasi ogni 

mestiere, ci vogliono anni per impa-

rare. Inoltre un disegnatore oltre alla 

alla scuola per impare le basi e un pò 

di teoria, ha poi bisogno di passaggi 

obbligatori che partono dal disegno 

di particolari, e solo dopo aver fatto 

questa esperienza e averne 

“macinati” migliaia, può iniziare a 

eseguire i primi “scarabocchi” sotto 

forma di “studi”. Quando poi uno 

“studio” viene giudicato accettabile 

da un disegnatore progettista esperto, 

può eseguire un disegno denominato 

“complessivo oppure “assieme” e 

poi disegnare i particolari con la di-

stinta base. 

Per capici meglio prendiamo come 

esempio la contropunta qui sopra 

esposta ... si parte con l’esigenza di  

un tornio che ha bisogno di una con-

tropunta di una certa dimensione ... 

si esegue prima uno studio, a cui se-

guono eventuali modifiche, si cerca-

no i cuscinetti adatti, le guarnizioni 

e le viti che di solito sono prese da 

un catalogo, poi si esegue il com-

plessivo, i particolari costruttivi, la 

scelta del materiale e la distinta base 

con i pezzi normalizzati. I particola-

ri saranno costruiti, seguirà il mon-

taggio, il collaudo ... ed ecco la con-

tropunta che sarà montata sul tornio, 

pronta per iniziare la sua vita lavora-

tiva ed eseguire altre lavorazioni.  


